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1. «Maria avanzò nella peregrinazione della fede e serbò fedelmente la sua unione col Figlio» (Lumen gentium 58). Così il Concilio Vaticano II illumina un aspetto del mistero di Maria che, normalmente, non abbiamo molto presente. La Vergine Santa è pellegrina della fede.

Dalla più tenera infanzia siamo abituati a rivolgerci a Maria come a nostra Madre, riconoscendo in Lei il rifugio e la difesa, Colei che non ci abbandona mai e sempre ci conduce a suo Figlio. Nelle nostre preghiere la invochiamo come Immacolata, la donna il cui sì – rendendola Madre verginale – ha “permesso” a Dio di farsi uomo, per poterci redimere e adottare come figli. La invochiamo come Assunta, Colei che il popolo cristiano contempla come pegno sicuro della sua risurrezione.

Ma troppo poco sostiamo a contemplare il mistero della peregrinazione della fede della Vergine. Eppure Ella ha fatto per prima la strada che ognuno di noi è chiamato a percorrere: ci ha preceduto e noi possiamo seguire le sue tracce.

2. Abbiamo contemplato nei misteri dolorosi il cammino di fede della Vergine, quando si fa tutto in salita, quando Gesù arriva a Gerusalemme per compiere la volontà del Padre e consegnare liberamente la Sua vita alla morte, e alla morte di croce.

Sappiamo bene – lo abbiamo contemplato nel primo mistero – che questa consegna di Gesù al Padre non fu senza lotta, senza “agonia”. Ma in tale combattimento Gesù, con la Sua drammatica preghiera, è vittorioso: «… come vuoi tu» Egli conclude. Essa sola, infatti, riesce a dire fino in fondo chi è Gesù e chi è Dio: Padre e Figlio, una sola cosa. Nell’Abbà – «Padre mio» – di Gesù è già compreso il «come vuoi Tu».

Anche Maria dovette pronunciare questo «come vuoi Tu» rivolto al Padre. L’Altissimo che all’inizio, in forza del sì della Vergine, l’aveva coperta con la Sua ombra e aveva fatto di Lei la Madre del Messia, ora le chiede la restituzione del Figlio a Lei donato. La Madonna pellegrina sulla Via della Croce Maria è chiamata a consegnare suo Figlio a Colui a cui solo appartiene in senso pieno, il Padre. Questo passaggio della vita di Maria illumina l’avventura della paternità e della maternità umane. Prima o poi, infatti, ogni genitore deve consegnare il proprio figlio, lasciandolo essere se stesso, libero. Poi, e soprattutto, affidandolo alla cura misericordiosa del Padre. La felicità, il compimento dei nostri figli, stanno a cuore al Padre nostro che è nei cieli! Quante fatiche sarebbero risparmiate a genitori e figli se ognuno accettasse questo dato elementare! E quanto bene ne trarrebbe la società se i padri e le madri avessero come orizzonte la consegna dei figli e non la preoccupazione, talora ossessiva, di risparmiare loro la fatica del vivere! È l’augurio che facciamo questa sera a tutte le mamme ed ai papà in attesa di un figlio.

3. La “consegna” del figlio, talvolta, è carica di sofferenza. Nel secondo e nel terzo mistero abbiamo contemplato la flagellazione del Signore e l’incoronazione di spine. La Madre non assiste direttamente a tale inumano tormento. Il Figlio è solo davanti ai suoi aguzzini. Solo dopo Maria Lo potrà vedere ferito e piagato, tra le urla della folla, vestito di porpora e incoronato di spine. Nel suo pellegrinaggio Maria diviene allora l’Addolorata: le spine che pungono il capo di Gesù, cominciano a trapassare il suo cuore verginale.

Tante volte i figli vivono in solitudine le sferzate della vita. I genitori forse li guardano da lontano, forse non hanno neppure la possibilità di fare diversamente. Non perché non vogliano accompagnarli, ma semplicemente perché non possono: non è alla loro portata essere sempre con i propri figli.

Noi uomini, normalmente, possiamo solo lenire le ferite inferte a tanti fratelli in nostra assenza.

A Maria non fu nemmeno dato questo conforto. Ella non ha potuto avere cura fisicamente di Suo Figlio prima che gli fosse consegnato cadavere tra le braccia. Eppure Maria non fu estranea alla sua sofferenza. Anche in questa occasione si fece discepola di Suo Figlio, la prima discepola: Colei che segue il disegno misterioso del Padre e consente ad esso.

La comunità cristiana, lungo questi più di duemila anni di storia, non sempre – forse quasi mai – è stata capace di evitare che gli uomini fossero flagellati dal proprio ed altrui male. Ma sempre è stata in grado, lo vediamo nella interminabile schiera dei santi, di lenire le ferite, di abbracciarle, di farsene carico.

Anche oggi è così: al di là delle nostre mancanze, la Chiesa, sulle tracce di Maria Santissima, continua ad essere una dimora di misericordia e di guarigione. Rinnoviamo con forza – lo dico soprattutto ai giovani e alle fasce intermedie – l’impegno a prendersi cura dei più deboli, dei più miseri, degli ammalati, degli immigrati. Essi sono questa sera nella nostra preghiera. 

4. «Condussero dunque Gesù al luogo del Golgota». La contemplazione di Gesù flagellato e incoronato di spine spinge Maria pellegrina ad accompagnare nella fede Gesù verso la croce.

Maria è stata l’unica veramente in grado di accompagnare Gesù sulla via del Calvario e questo perché è l’Immacolata e, in quanto tale, poteva intuire l’assoluta estraneità di Suo Figlio al peccato. Gesù, l’Innocente che doveva morire, trova sostegno in Maria, anch’essa innocente, completamente estranea al male. È la Sua innocenza a rendere Maria capace di vera “compassione”. Nessun uomo, infatti, è capace di compatire fino in fondo un altro uomo: tutti siamo, in maggiore o minor misura, conniventi con il male, e per questo responsabili, colpevoli. E il colpevole sempre si tira indietro quando si tratta di “patire con”: la fuga dalla sofferenza è invece spesso segno della nostra colpevolezza. La Madre, l’Innocente, stabat. Non si ritirò.

Ma come seguire la Vergine su questo singolarissimo tratto del Suo pellegrinaggio della fede? Noi non siamo innocenti. Il nome adulto dell’innocenza è penitenza ed espiazione. Queste parole, così ostiche ai nostri orecchi di uomini del terzo millennio, non sono che l’espressione di un amore reale, effettivo ed oggettivo, che si fa carico del male proprio e altrui. Infatti, come abbiamo ascoltato «è l’amore fino alla fine che conferisce valore di redenzione e di riparazione, di espiazione e di soddisfazione al sacrificio di Cristo. Egli ci ha tutti conosciuti e amati nell’offerta della sua vita» (CCC 616).

L’amore inizia dalla confessione del proprio male a Colui che ci ama per primo. La confessione sacramentale, celebrata con frequenza regolare, è la fonte in cui veniamo rigenerati all’innocenza del nostro battesimo. Solo chi è perdonato, apre poco a poco spazio nella sua vita, personale e sociale, ad una giustizia che supera e compie ogni misura umana. Una giustizia che si prende cura del recupero del malfattore.

Accompagnare l’altro al luogo del suo Golgota non può non implicare il prendersi cura del condannato per sostenerlo nel cammino di espiazione che lo porti alla risurrezione. Per questo abbracciamo ora spiritualmente i carcerati e quanti sono, a vario titolo, sotto il peso della colpa. 

5. Maria stava ferma, ai piedi della Croce, senza arretrare e vi rimase fino alla fine. Il pellegrinaggio della fede di Maria arriva a bere completamente il calice della morte in croce del Figlio: fino alla fine. Il per sempre è il marchio insuperabile dell’amore. Infatti, il pellegrinaggio della fede, che si svolge tutto nella speranza affidabile che sorregge la vita, non può che compiersi nella carità.

In questo Anno della fede siamo chiamati a rinnovare la consapevolezza del dono immenso dell’incontro con il Crocifisso Risorto nella comunità cristiana, Benedetto XVI ci ha ricordato che «con fede Maria assaporò i frutti della risurrezione di Gesù e, custodendo ogni ricordo nel suo cuore, lo trasmise ai Dodici riuniti con lei nel Cenacolo per ricevere lo Spirito Santo» (Porta fidei n. 13).

I frutti della risurrezione – la pace, la libertà, la letizia… cioè il compimento della propria umanità già nella vita presente – possono essere gustati solo accogliendo la grazia del Signore, mediante i doni della fede, speranza e carità. È l’esperienza della carità, come fiore e frutto della fede e della speranza, a farci gustare l’eterno nel tempo.

6. «Gesù Cristo evangelo dell’umano». È l’annuncio che intendiamo portare a tutti i nostri fratelli uomini, consapevoli di ciò che ci ricorda il Vangelo: «Il campo è il mondo» (Mt 13,38), vale a dire tutti gli ambienti dell’umana esistenza. 

Pellegrina della fede fu Maria. Pellegrini della fede siamo noi cristiani. E in quanto pellegrini non abbiamo bastioni da difendere, ma solo vie da percorrere per andare incontro agli uomini e alle donne, nostri contemporanei. 

Santa Maria, Madre di Dio e Madre nostra,

Tu hai percorso per prima il pellegrinaggio della fede.

Da Nazareth al Golgota, il Tuo sì, passo dopo passo,

è stato sempre più simile al sì di Tuo Figlio.

Madre premurosa hai voluto accompagnarlo fino alla Croce,

hai preso su di Te le ferite a Lui inflitte,

L’hai accompagnato, innocente, unica consapevole del Suo sacrificio,

cadavere L’hai ricevuto tra le braccia,

glorioso L’hai saluto dopo la risurrezione.

Sostieni il cammino della nostra fede,

chiedi per noi il dono della speranza affidabile,

per Tua intercessione il Padre e il Figlio infondano lo Spirito di amore ai nostri cuori.

Madre Santa, Innocente e Gloriosa,

abbi pietà di noi, Tuoi figli peccatori. Amen.


